
l 'Un i tà - DIBATTITI DOMENICA 
6 APRILE 19B7 

Permessi facili 
Che cosa deve 
essere il carcere 
in una democrazia 

Sulla vicenda del permesso 
premio a .Jhonny lo zingaro; 
che ha poi ucciso un giovane po
liziotto e sequestrato una ragaz
za, è Intervenuto da ultimo il 
dottor Francesco Forleo, segre
tario generale del Slulp, con os
servazioni sul caso concreto pie
namente condivisibili e rilievi di 
carattere generale che, Invece, 
sembrano meritevoli di qualche 
preclusione. Il titolo a replicare 
mi deriva, oltre che dall'Obietti
vo Interesse del suo articolo, dal 
fatto che 11 dottor Forleo ha rat
to riferimento a un mio articolo 

sulla vicenda pubblicato dall'U
nità del 28 scorso. Se 11 giudice 
ha sbagliato nella concessione 
di quel permesso, dice Forleo, 
quel giudice deve rispondere. 
Sono perfettamente d'accordo. 
Oli nel 1977, dopo la ritorma 
dell'ordinamento penitenziario, 
alcuni magistrati di sorveglian
za vennero severamente puniti 
dal Consiglio superiore della 
magistratura per fa concessione 
di permessi •facili». Inoltre, per 
la reazione dell'opinione pubbli
ca a delitti commessi da detenu
ti In permesso, Il Parlamento 

abrogò praticamente 1 permessi. 
Questa marcia Indietro non det
te alcun risultato positivo. Im
barbarì ia vita nel penitenziari 
sia per 1 detenuti che per gli 
agenti di custodia fche sono le 
prime vittime del «girl di vite>; e 
non impedì la crescita dramma
tica della criminalità nei mesi 
successivi a danno, soprattutto, 
degli appartenenti alle forze 
dell'ordine. 

Forleo si chiede inoltre se la 
cosiddetta riforma Ooizlnl del
l'ordinamento penitenziario 
non sia eccessivamente liberale 
per le condizioni effettive In cui 
oggi versa la sicurezza del citta
dini, ritenendo che ti carcere 
debba avere la funzione essen
ziale >dl Isolare l soggetti ritenu
ti socialmente pericolosi e dì im
pedire materialmente loro di at
tentare alia sicurezza altrui' ol
tre a quella di «rendere Inoffen
sivi I reclusi: 

La questione politica mi sem
bra essere questa; quale deve es
sere la funzione del carcere nel
l'ambito di una moderna politi
ca della sicurezza del cittadini? 

Una delle fondamentali diffe
renze tra gli Stati totalitari e gli 
stati di diritto è proprio nella 
funzione del carcere. Per I primi 

11 carcere è II luogo primario del
ia politica delia sicurezza. Perle 
democrazie, Invece, 11 carcere 
serve soltanto a punire coloro 
che hanno commesso gravi rea
ti e l'esecuzione della pena non è 
Incompatibile con progressive 
misure di relnserlmento sociale, 
sempre che 11 detenuto presenti 
Idonei presupposti dì affidabili
tà. È per questo motivo che negli 
Stati totalitari ci sono i lager e 
negli Stati democratici no. 

La questione della sicurezza 
del cittadini quindi non può es
sere vista soltanto In relazione 
al carcere. Va vista In relazione 
alla capacità professionale, al
l'ammodernamento tecnologico 
e alia dislocazione sul territorio 
delle forze di polizia, ad un equi
librato rapporto tra gli apparati 
Informativi e quelli operativi, 
alla rapidità ed equità del pro
cessi penali. Un limite della po
litica della sicurezza negli anni 
più bui del terrorismo fu pro
prio l'aver spostato quasi tutti 1 
pesi sulla magistratura e sui 
carcere, senza contemporanei 
Interventi per l'adeguamento 
complessivo delle forze dell'or
dine e della stru ttura del proces
so penale alle nuove esigenze. 

La relazione al Parlamento 
del ministro Scalfaro sullo stato 
della sicurezza interna dimostra 
che slamo di nuovo In condizio
ni di allarme e dimostra, infine, 
ia permanente arretratezza dei 
servizi di polizia. 

Da questa discrasia derivano 1 
pericoli maggiori per 1 cittadini. 
Ma non si devono ripetere gli er
rori del passato. Si deve chiede
re, Invece, e qui non si può non 
essere d'accordo con Forleo, 
un'applicazione rigorosa e me
ditata delle misure alternative 
al carcere, per la salvaguardia 
dello stesso spirito della rifor
ma. E bisogna, soprattutto, av
viare una svolta decisiva nella 
politica della sicurezza del citta
dini dando la necessaria centra
lità alla prevenzione, al control
lo del territorio, al coordina
mento, alla qualificazione pro
fessionale e all'aggiornamento 
tecnologico delle forze di poli
zia. Si natta di temi sui quali il 
Slulp é molto impegnato. Noi 11 
affronteremo a fine mese nella 
conferenza nazionale del partito 
per 11 diritto alla sicurezza, che 
terremo a Roma. 

Luciano Violante 

LETTERE 

INTERVISTA / // segretario del Fronte sandinista parla del Nicaragua 
ROMA — Che cosa al aspetta 
dal futuro Carlos? Dietro I 
suol occhiali neri a buon 
mercato, Carlos finalmente 
sorrido. E sul volto del giova
ne dirigente politico, che per 
tutta la durata dell'Intervi
sta e rimasto molto compre
so nel suo difficile ruolo di 
portavoce della lontana bat
taglia di autoaffermazione 
di un popolo, compare un'e
spressione Inedita. E forse lo 
stesso sorriso disteso, quasi 
canzonatorio, che Carlos 
aveva diciassette anni fa, 
quando, appena quattordi
cenne, si iscrisse clandesti
namente al Fronte rivoluzio
narlo sandinista, continuan
do a frequentare la scuola, 
come tanti. Carlos Carrlon 
Crui oggi ha SI anni, ed è 
segretario del Fronte a Ma-
nagua. 

— Alterai «ama vedi il fu
turo? 
•Con ottimismo. CI sono gravi difficoltà, enormi prò-

leml, certo. Soprattutto sul 
plano economico. Dobbiamo 
costruire un'economia, più 
ohe risanare quella esistente. 
Ma noi crediamo che, con la 
pace, potremo finalmente 
maturare 11 sogno di un Ni
caragua davvero bello, her-
moso per tutti. Vedi, I rivolli-
stonar! sono ottimisti. Per 
loro naturai Noi slamo asso
lutamente convinti che riu
sciremo a sconfiggere la 
strategia di Rtagan per II Ni
caragua. Soprattutto se le 
forse democratiche e pro
gressiste del mondo com
prenderanno che questa luce 
ilei Nicaragua è la loro stessa 
luce. Se insomma tutti capi
ranno che quando un paese, 
un qualunque paese dei 
mondo, perde la sua autono
mia, tutti gli altri paesi ne 
riardono un po' con lui». 

Con Evelln Finto e Jullan 
Diasi anche loro dirigenti 
aandlnlstl di Managua, Car
los Carrlon ha partecipato al 
congresso socialista di filmi
ni, E prima, di passaggio per 
Roma, aveva avuto un In
contro con 1 giovani nella se
de della federazione romana 
del Pel. Un incontro per spie
gare qua! e 11 livello dello 
scontro, quali sono le paure e 
le sperante del suo popolo, 

— Che cosa succede oggi 
In Nicaragua? Oual e la il-
tuailone dei contras dopo 
lo scandalo dell'Iran!ale? 
•Lo scandalo Irangate vie

ne a coincidere con la scon
fitta della fona principale 
della controrlvoluslone, con 
uno stato di disorganizzazio
ne, di Inefficacia operativa 
che si e concretlziato negli 
ultimi cinque mesi. Adesso 11 
grosso della forza "contra", 
circa diecimila uomini, si è 
mantenuto In Honduras e 
una buona parte del combat
timenti si svolge lungo la li
nea di frontiera; prima gli 
scontri avvenivano più In 

frotondità. E In questa sl-
uazlone che scoppia lo scan

dalo Irangate negli Usa: ed è 
Indubbio che viene ad aggra
vare la situazione politica In
terna delle forze controrivo
luzionarie. L'aggrava In pri
mo luogo perche vengono a 
galla nuove contraddizioni 
anche In seno al Congresso 
degli Siati Uniti. Molta gente 
non ha chiaro o non è com-

Fletamente d'accordo nel-
appogglare 1 "contras" 
— Ma 11 Senato Usa ha di 
recente approvato un ulte
riore stanziamento di 40 

Hombre, dateci tempo 
nasce la democrazia 

«Un'invasione degli Usa? È possibile, soprattutto 
ora che sta per scadere il mandato di Reagan» 

Il rapporto con gli altri paesi del Centro America 

I nicaraguensi con la loro nwoitra noi oortllo dalla acuolo San Giovanni 

milioni di dollari a loro fa
vore... 
•Si. ma 11 danaro non e 

tanto determinante come il 
compromesso politico e l'ac
cordo dell'opinione pubblica. 
Con 40 milioni, o cento, o 
centocinquanta 1 contras 
non riusciranno a risolvere 
nulla. Ma la cosa più Impor
tante, per no), è che adesso 
una serie di politici e perso
nalità honduregne comin
ciano a temere la presenza 
del contras sul proprio terri
torio, Si chiedono insomma 
che cosa accadrà quando si 
verificherà un cambio politi
co nell'amministrazione 
Usa.. 

— Il governo honduregno 
aveva negato a lungo la 
presenza dei contras nel 
proprio territorio. Quali 
passi concreti avete adotta
to nel confronti di Teguci-
galpa? 
•Abbiamo un'enorme col

lezione di proteste formali. E 
questo perché crediamo nel
le vie diplomatiche, nel ri
corsi legali tra nazioni civili, 
per dirimere questo conflit
to. Gran parte di queste pro
teste sono rimaste senza ri
sposta. A parte 11 tribunale 
internazionale dell'AJa che 
ha espresso la sua condanna 
verso gli Stati Uniti per 1 fi
nanziamenti al contras», 

— Il Costarica ha una sua 

proposta di pace per il Cen
tro America. Che cosa ne 
pensate? 
•Abbiamo accettato di stu

diare e discutere tutte le pro
poste che et vengono sotto
poste. Non molto tempo fa, 
su suggerimento degli Usa, 11 
Costarica presentò una pro
posta di pace che era la stes
sa di Washington: dialogo 
immediato con le forze con
trorivoluzionarie, immedia
ta convocazione delle elezio
ni, disarmo. La proposta pre
sentata di recente dal Costa
rica contiene qualche impor
tante differenza rispetto alla 
prima. Accetta Innanzitutto 
11 carattere costituzionale 
del governo nicaraguense e, 
pertanto, accetta che le ele
zioni ci siano quando sono 
previste dalla costituzione (e 
cioè nel 1991). La seconda 
differenza Importante è che 
non viene menzionato il dia
logo con la forza controrivo
luzionaria. ma solo quello 
con l'opposizione politica 
parlamentare e con quella 
civile. Sono differenze Im
portanti Cominciano ad 
aprirsi serie possibilità di 
dialogo a mano a mano che 11 
Costarica e l'Honduras assu
mono posizioni più autono
me rispetto agli Stati Uniti. 
Un'autonomia che, oltretut
to, renderebbe anche più dif
ficile un'azione disperata da 

f iarte di Reagan. come pò-
rebbe essere un'invasione 

del Nicaragua. Perché senza 
l'appoggio di Costarica e 
Honduras sarebbe davvero 
molto difficile riuscirvi...!. 

— Forse * Improbabile an
che perché c'è una buona 
parte dell'opinione pubbli
ca statunitense che teme 
che II Nicaragua possa di
ventare Il Vietnam degli 
anni 90 per gli Stati Uniti... 
•Certo, da almeno quattro 

anni c'è un livello interno di 
resistenza. Ma In questi 
quattro anni 11 presidente 
Reagan non ha mal dimenti
cato di portare avanti il suo 
programma controrivolu
zionario. L'invasione del Ni
caragua potrebbe cosi diven
tare il ricorso finale per 
chiudere con una vittoria In
ternazionale uno del punti 
della sua piattaforma eletto
rale del 1981, che era proprio 
quello della liquidazione del
la rivoluzione sandinista*. 

— Insomma, voi temete 
davvero una prossima in
vasione? 
•Ascolta, noi partiamo 

dalla considerazione che 
un'lntasione è possibile; 
l'assunzione di questa deci
sione da parte di Reagan è 
possibile E In particolare 
quest'anno, a causa delta 
scadenza del suo mandato. I 
prossimi mesi sono determl-

quartlara Monlmbo 

nantli. 
— Quali segnali concreti 
esistono, oltre a quelli, di
ciamo così, deduttivi? 
•Mentre a Washington c'è 

uno schieramento sempre 
più netto contro 1 finanzia
menti al "contras", contem
poraneamente In Honduras 
si è rafforzata la presenza 
militare Usa. Ora, come ti di
cevo, il timore principale de
gli honduregnl è che I "grin-
gos" vadano via lasciandoli 
alle prese con 1 contras. In 
questo preciso momento gli 
Stati Uniti hanno dato l'av
vio alla più grande manovra 
militare in Honduras degli 
ultimi anni. È iniziata In 
questi giorni. Saranno mobi
litati 50.000 uomini per due, 
tre mesi. Sono manovre ae
ronavali nel bacino dei Ca-
ralbl, e di fanteria al confini 
con 11 Nicaragua. Simule
ranno una riposta militare a 
una nostra invasione. Con 
queste manovre gli Stati 
Uniti sembrano voler dire: 
lasciate parlare 1 progressi
sti, tanto noi non ce ne an
diamo, stiamo qui». 

— Tutte le critiche che 
vengono mosse al governo 
del Nicaragua riguardano 
la sospensione dei diritti 
costituzionali. Il governo 
sandinista lo ha detto: 

Suando la guerra finirà, i 
intti costituzionali saran

no ripristinati Tuttavia la 
preoccupazione dell'opi
nione pubblica internazio
nale e che questo, dopo, 
possa non accadere... 
•Hombre, crediamo che la 

difficoltà di comprendere la 
necessità di uno stato di 
emergenza in Nicaragua 
venga dalla non conoscenza 
della Incredibile grandezza, 
della proporzione spavento
sa della guerra*. 

— Sì, ma perche chiudere 
un giornale di opposizione 
come «La Prensa»? 
•Chiedimi Invece quanti 

giornali che appoggiassero 1 
nazisti esistevano in Francia 
durante la seconda guerra 
mondiale. Non ce n'era nes
suno. E anche negli Usa, nel
lo stesso periodo, non c'era
no giornali che potessero 
scrivere a ravore del giappo
nesi e del tedeschi. Quando 
hai una guerra, una cosa so
no le contraddizioni, I pro
blemi interni, altra cosa è fa
vorire 11 nemico*. 

— Questo era quello che 
faceva -La Prensa»? 
«L'opposizione interna ha 

spulo politico. La Chiesa ha 
moltissimo spazio. Un'enor
me quantità di notiziari ra
dio sono privati, non statali. 
Il caso della, "Prensa" è di-
Verso: l'ex direttore è un 
membro della Uno, l'Unione 

pi contras sono diventati 
molti giornalisti della 
"Prensa". Quel giornale rice
veva fondi dal colonnello 
Oliver North.. 

— Ci sono prave di quello 
che dici? 
«TI basta II rapporto della 

commissione Tower? Il 
"progetto democrazia" di 
North e del contrammiraglio 
John Poindexter prevedeva 
una serie di organismi che 
finanziavano le manovre 
controrivoluzionarie. E, tra 
queste "La Prensa". Ma per 
tornare alla prima doman
da, 11 Nicaragua è oggi il pae
se del Centro America dove 
maggiormente vengono ri
spettati i diritti civili, cosi 
come sono riconosciuti i di
ritti politici, sociali ed econo
mici, come II diritto alla ter
ra, che non viene riconosciu
to negli altri paesi latlnoa-
mertcanl. Ma la confusione 
forse nasce da un'altra con
siderazione: la tradizione de
mocratica europea non è la 
tradizione democratica del
l'America Latina. Le espe
rienze sono diverse. E in par
ticolare in Nicaragua, per
ché alcuni paesi dell'Ameri
ca Latina si sono affacciati 
da tempo alla democrazia. 
Noi, Invece, in cinquecento 
anni di storia non abbiamo 
mai avuto alcun tipo di mu
nicipalità, di amministrazio
ne comunale. Abbiamo avu
to Invece una tradizione au
toritaria, di tipo verticale. 
Stiamo attuando un pro
gramma per II quale alcuni 
paesi dell'Europa hanno im
piegato duecento anni. Mi 
rendo conto che è molto dif
ficile analizzare la proble
matica del Nicaragua dalla 
prospettiva europea, che ha 
già passato la sua rivoluzio
ne democratica. Noi adesso 
ci avviamo alle elezioni co
munali, ma prima, pensa, 
dobbiamo elaborare delle 
leggi comunali!. 

Franco Di Mare 
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ALL'UNITA' 
// direttore risponde 

Perché può accadere in Emilia Romagna 
una tragedia come quella di Ravenna? 
Caro compagno Chiaromonte, 

ho tetto il tuo articolo sui tredici morti dì 
Ravenna. Non posso accettare l'indignazione 
perché le condizioni in cui lavoravano gli ar
ruolati del lavoro nero dovevano essere a co
noscenza del Sindacato e del Partito. 

Siamo a Ravenna, diavolo! non a Mazara 
del Vallo. E se il Sindacato non è potuto en
trare è segno che manca la fiducia della gen
te. Io rimpiango — permettimelo — i sinda
calisti alla Dì Vittorio, i compagni che face
vano attivismo dopo l'uscita dalla fabbrica. 
Per me, vecchia compagna e lavoratrice, la 
tragedia della «Elisabetta Montanari» è an
che una nostra sconfìtta. 

ANNA RITA VEZZOSI 
(Firenze) 

* 
Cara Unità, 

ho seguito con notevole disagio, personale e 
polìtico, la triste vicenda degli operai raven
nati morti nella drammatica circostanza che 
tutti conosciamo. 

Ma alla commozione per i defunti e suben
trato ben presto, nel leggere l'Unità (soprat
tutto l'articolo del direttore in data 17/3/87) 
e nel sentire le dichiarazioni di dirigenti co
munisti e del sindacato ravennate, un senso di 
frustrazione, di apatia, quasi dì scherno. In
fatti alla condanna del lavoro nero, del capo* 
ralato, dello sfruttamento (circoscrìtto, sem
brerebbe, a casi isolati), della non tutela dei 
diritti dei lavoratori, non è seguito un accen
no, dico un accenno, autocritico sul famoso 
«modello dì sviluppo emiliano', di cui tanti 
«miglioristi», tanti «emergenti* (a volte lenza 
particolari riferimenti politici ed ideali) del 
«movimento democratico» si fannno paladini. 

Ma forse l'auto-ordine di scuderia era 
quello di fare quadrato, dì difendere ad ogni 
costo, senza accennare alle ombre, le «impor
tanti conquiste, politiche e sociali nate dalla 
Resistenza e dalle lotte dì questi quarant'an-
ni». 

E ora dì smettere di difenderci d'ufficio, di 
«lavarci in casa i panni sporchi» (anche se 
nella vicenda di Ravenna sembrerebbe che il 
Pei e i sindacati non abbiano responsabilità 
dirette). Per non perdere i voti degli artigiani, 
degli imprenditori, dei commercianti e di al
tri ceti con la tessera in tasca, non si possono 
non raccontare le verità, o far fìnta che tutto 
vada bene: e come mentire, plagiare la gente, 
i compagni. 

Molti pensano,,.! in parto ooocordo, che le 
conquiste dei lavoratori stiano naufragando 
di fronte ed una nuova logica del prefittole 
del realizzo aduffli «ose»-(ma badatet una 
logica che trova adepti anche tra gli operai, 
gli impiegati, ì tecnici, ecc.). Per cui ecco che 
in Emilia, nella civile e democratica Emilia, 
artigiani ed imprenditori utilizzano i contrat
ti dì formazione-lavoro esclusivamente per 
diminuire il costo del lavoro; e agli stessi nuo
vi assunti «vengono chieste» ore di straordina
rio quando la legge lo vieta. Aziende edili 
cooperative subappaltano lavori ad imprese 
che operano basandosi sul lavoro nero e sullo 
sfruttamento dì mano d'opera proveniente 
dal Sud; Enti locali e cooperative tollerano i 
doppi e tripli lavori dei propri dipendenti (ci 
sono addirittura consiglieri comunali comu
nisti e presidenti di prestigiose aziende muni
cipalizzate che praticano almeno un doppio 
lavoro). Davvero, sentir parlare di lotta per 
l'occupazione giovanile, per la salvaguardia 
del diritto al lavoro, di fronte ad una non 
presa in considerazione dì queste infamanti 
contraddizioni, crea un senso di sfiducia. 

Questa la vedo come una proposta di rifles
sione che rivolgo a chi ha ancora idealità pro
gressiste, crede nella trasformazione della so
cietà aborrendo le filosofìe neo-liberiste, de

nuncia le contraddizioni del nostro sistema 
per superarle e soprattutto vuol vedere nel 
Pei un partito che si batte perché al progresso 
economico e sociale si accompagni la valoriz
zazione ed il rispetto dell'uomo, delle sue esi
genze, dei suoi diritti, dei suoi ideali di solida
rietà e giustizia, della sua «umanità». 

GUIDO PELLICIARD1 
(Correggio - Reggio Emilia) 

Le due lettere (che pubblichiamo) tuli» 
tragedia di Ravenna affrontano due questioni 
che, pur se fra loro collegate, sono diverse. 

Nell'articolo che scrìssi sui funerali dell» 
13 vittime sul lavoro a Ravenna, mi sembrava 
di aver colto io stato d'animo della gente che 
a me appariva come prevalente: l'amarezza 
profonda e il domandarsi anche angoscioso 
perché fatti così gravi di violazione delle leggi 
e dei diritti dell'uomo potessero avvenire a 
Ravenna, in Emilia-Romagna. Comprendo 
quindi il senso delta lettera di Anna Rita Vez
zosi, e lo condivido. Ne parlò anche aperta
mente, nel suo discorso ai funerali, il sindaco 
di Ravenna. Sentimmo tutti, quel giorno, di 
fronte a quel/e bare, che si trattava dì una 
nostra sconfìtta. 

Diverso è ti ragionamento che fa Guido 
Pelliciardi, che sembra addebitare al modello 
di società che è stata costruita in Emilie-Ro
magna (con il nostro decisivo contributo) e 
alta nostra politica verso i ceti medi (artigia
ni, cooperative, ecc.) ia responsabilità prima
ria di tragedie come quella che è accaduta a 
Ravenna. Dico subito che questo ragiona
mento non mi sembra convincente, sotto nes
sun punto di vista. E mi sembra assai fuori 
luogo il richiamo che egli fa a una polemica 
vecchia contro i cosiddetti «miglioristi* (ma 
cosa si intende esattamente con questa paro
la ? C'è forse qualcuno che si proclami •peg-
gtorisfa»?). 

lo non so se possa parlarsi dì un «modello» 
emUiano-romagnota Questa Regione ha sue 
particolari caratteristiche, a volte assai mar
cate; e ciò ha radici nella sua storia, nella sua 
struttura sociale, nella sua cultura. Ma essa 
risente—e non potrebbe essere diversamente 
— del •modello economico-sociale» che ca
ratterizza, nel suo complesso, la società na
zionale. I gruppi dominanti sono gli stessi. Le 
trasformazioni in atto in seno alle classi diri
genti e alla struttura economica, produttiva • 
finanziaria vanno nella stessa direzione. 

Certo, diversità ci sono. La fondamentale a 
me è sembrata sempre quella relativa al rap
porto città-campagna e industria-agricoltu
ra. E a determinare in Emilia-Romagna que-
ster rapporto, e i suoi numerosi aspetti positi
vi, abbiamo contribuito fortemente noi, eoa 
razione e l'iniziativa di Comuni, Province e 
Regione, delle cooperative, delle associazioni 
del ceto medio produttivo, ecc. 

Cosa c'entra, tutto questo, con le violazioni 
delle leggi nel mercato dei lavoro, o con episo
di tragici come quello di Ravenna? Sincera
mente non vedo. Ci sono deficienze. Simiti, 
errori del movimento sindacale, dei partiti di 
sinistra, delle /amministrazioni locali? Certa' 
mente. Ma, ripeto, non mi sembra che questi 
errori possano essere fatti discendere, mecca
nicamente, dal tipo di sviluppo economico e 
socia/e di quella regione. 

Forse si vuole dire un'altra cosa. Forse si 
cuoie criticare un certo atteggiamento «cultu
rale» quasi di «idolcggiamcnto* dei ceti emer
genti, di quelli che «ci sanno fare», di quelli 
che sanno chiudere i bilanci aziendali in atti
vo, «a qualsiasi costo*. Non è stato nostro, del 
Pei, un siffatto atteggiamento: ma di altri. 
Abbiamo anche noi, qualche volta, manife
stato qualche compiacenza in questo senso? 
Non Jo nego. Ma non mi sembra, in verità, 
che ciòpossa giustificare, in qualche modo, la 
filippica di Pelliciardi. 

La Conferenza nazionale 
e il referendum consultivo 
sull'energia nucleare 
Caro direttore, 

il Pei ha sempre, nei momenti cruciali della 
storia del nostro Paese, assolto da protagoni
sta ad un ruolo determinante. Negli ultimi 
anni, ed in particolare in tempi recenti, sem
bra che il Partito abbia abdicato a tale ruolo. 
Ciò è divenuto visibile in occasione della vi
cenda nucleare. Tutto sembra confermare 
che il Pei e soggetto ad un'inquietante forma 
di sindrome da immunodeficienza acquisita, 
dato che ormai tutti ne registrano l'incapaci
tà a difendersi da influenze esterne. Ciò che 
per un qualsiasi organismo e l'immunità na
turale, per un partito e l'immunità storica, 
persa la quale ogni partito può rimanere im
belle di fronte alle vicende create dalla dina
mica della realtà e dalle vicende della politi
ca. Molti hanno concorso a distruggere la 
capacità immunitaria storica del Partito co
munista, creando in modo artefatto una im
munodeficienza. 

Premesso ciò, molte cose diventano, ahimé, 
comprensibili ma non accettabili. 11 Pei, dopo 
aver promosso la Conferenza energetica na
zionale, ha contribuito a svuotarla di signifi
cato, accodandosi alle logiche staffettistiche 
dei socialisti. 11 Pei ha proposto un referen
dum consultivo sull'energia nucleare per poi 
rinnegarlo l'indomani, quando, a seguito di 
un'identica proposta democristiana, i sociali
sti si erano dichiarati contrari, asserendo che 
una tale proposta aveva senso solo in una 
democrazia popolare. 

CLAUDIO VILLI 
(Padova) 

Lasciamo da parte /e spiritosaggini sulla 
nostra malattia che ci renderebbe incapaci di 
difenderci dalle influenze esterne. E veniamo 
ai due fatti citati da Villi. Non siamo stati noi 
a svuotare la Conferenza energetica nazione' 
le alla quale abbiamo, a differenza di altri, 
partecipato. Né abbiamo mai rinnegato la 
nostra proposta di referendum consultivo per 
l'energia, io stesso, in vari articoli dì fondo, 
ho vivacemente polemizzato con le assurde 
dichiarazioni di Martelli. 

Discutere con chi sbaglia 
e favorire il dispiegarsi 
della democrazia sindacale 
Caro direttore, 

ho notato con interesse la lettera pubblica
ta 1*8 marzo che riguardava problemi dì de
mocrazia sindacale all'interno delta Cgìl e 
devo dire che non sono d'accordo con la tua 
risposta, specialmente con la parte che tratta 
il problema di coscienza dì un militante co
munista che non condivìde le motivazioni di 
uno sciopero proclamato dalla Cgil. Tu ne fai 
una questione di coerenza politica, e dici che 
-bisogna» fare sciopero perché, quando sì 
iscritti ad un sindacato e quel sindacato pro
clama uno sciopero, «i comunisti non possono 
fare i crumiri». 

D'accordo; ma forse saprai che nell'am
biente dei ferrovieri dove io lavoro, vi sono 
molti compagni comunisti che non sono 
iscritti a nessun sindacato e molti altri che 
hanno mandato a quel paese la Fìlt-Cgìt e sì 
sono iscrìtti ai sindacati autonomi. Bene, tutti 
questi compagni condividono in gran parte la 
linea politica del Pei ma, per quanto riguarda 
le astensioni dal lavoro, affermano il loro di
ritto a fare sciopero con chi gli pare, cioè con 
auelle organizzazioni sindacali che a loro giù-

ìzìo riescono a tutelare meglio i loro interes
si economici e sociali. 

Naturalmente per i dirigenti della Filt-
Cgil tutti questi lavoratori sono solo dei cru
miri e dei nemici del sindacato, ma io vorrei 
sapere qua! è la posizione del Partito nei con
fronti di questi compagni, soprattutto alla lu
ce di quanto scrìtto nel Preambolo e negli 
articoli I e 2 del nostro Statuto. 

Insomma, che facciamo? Li buttiamo tutti 
fuori dal Partito? 

GIANNI URSINI 
(Trieste) 

Naturalmente no. Ma dobbiamo discutere 
con loro e convincerli che l'adesione al sinda
calismo «autonomo» è un errore, e può risul
tare un danno grave per U regime democrati
ca Assieme a questo, ovviamente, lo sforzo 
deve essere rivolto al rinnovamento del movi
mento sindacale e al pieno dispiegarsi della 
vita democratica al suo interno, in modo che 
tutti i lavoratori possano sentirsi correspon
sabili delle sue indicazioni e delle sue scelte. 


